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AVVISO. 
S'invitano i signori Abbonali a voler 

fare il pagamento del 2.° e 5.° trimestre 
dirigendosi alla Tipografia Gio. Corrado 
in cui si trova l'Ufficio della Direzione del 
presente Giornale. 

CASALE, 23 SETTEMBRE. 

Il Consiglio divisionale di Vercelli, ebbe (estè a 
chiedere al Governo nuovi sludiì sulla linea della Strada 
Ferrala diretta da Genova al Lago Maggiore in vista 
Mie difficoltà e spese enormi che s'incontrano pas­
sando per Valenza e Mortara piuttosto che per Ca­
sule e Vercelli; e te interpellanze fatte al Ministro 
dei lavori pubblici da alcuni Deputali lasciarono la 
speranza clic questi studi comparativi si sarebbero fatti 
malgrado lo slato in cui già si trovano le opere. Intanto 
che noi stiamo in questa aspettazione non crediamo 
mutile di pubblicare una memoria presentata al He 
dall'ex-Ministro di Guerra Franzini nel ISbU, colla 
quale si viene a dimostrare chiaramente la superiorità 
della linea per Casule tanto sotto il rapporto econo­
mico, quanto sotto il rapporto strategico. Questa me-
morìa riesce tanto più preziosa per quest'ultimo rispetto, 
IH quanto che oltre di esprìmere il pensiero di un uomo 
autorevole e competente la giustezza delle sue previsioni 
sono state comprovate dagli ultimi dolorosi evcnimenli. 

DIREZIONE 
Delle Strade ferrate nei Regii Siali, 

e generalità relative. 
Membro delia Commissione ^supcriore, chiamata 

ad opinare su tale questione nel iShh, io propo­
neva col mio primo scritto in data 13 aprile, clic 
proveniente da Genova ad Alessandria, la strada 
ferrata si dirigesse col tronco di sinistra per Asti, 
e Torino, e col (ronco di destra per Casale, Ver­
celli, e Novara ad Arona. 

Membro della soltocommissione nominata a di­
scutere più specialmente questo soggetto, e vista 
l'assicuranza prevalere mio malgrado nella Commis­
sione, che un tronco della strada Ferdinando» do­
vesse condursi a Pavia, e così chiamarvi la piìi 
pronta direzione della strada Reale da Novi, io pro­
poneva in via di conciliazione per evitare di peg­
gio, e coonestare i più grandi interessi, di dirig-
gere la nostra strada per Alessandria a Valenza, 
ove, varcato in sito conveniente il Po, dovesse pol­
la Lomcllina obbliquare verso Novara lasciando a 
tutto rischio, e pericolo della società Genovese ogni 
qualunque tronco verso Pavia. 

Finalmente, vista la pressoché unanime decisione 
della commissione di approvare il passaggio del Po 
a Bassignana, od a Giarda per quindi condurre la 
strada ferrata al Gravcllone, io ne segnava il pro­
cesso verbale collo debile riserve relative: contem­
poraneamente, guidato dalla più conscienziosa con­
vinzione, e non da pertinacia, o troppa presun­
zione, col mio scritto in data 17 giugno, gradito 
da S. M-, io chiamava a scria avvertenza l'ammi­
nistrazione superiore sulle disastrose conseguenze 
che ne potrebbero addivenire al Regio Erario , ed 
opinava, che lutto almeno si dovesse lasciare la 
costruzione di quella strada a tutto rischio, e pe­
ricolo della società proponente. Diffatti la costru­
zione di un ponte in legno su d'un fiume impetuo­
so, che nelle massimo escrescenze presentò già a 
Bassignana più di diecimila metri dì lunghezza, ed 
a Giarda più di scimila in un fondo chilo torren­
ziale dal rapporto della commissione di canalizza­
zione, cioè di nessuna solidità, e prestandosi a fre­
quenti variazioni dì alveo, lasciava più che a du­
bitare sulla stabilità di quella comunicazione; la 
perdita totale di un quantitativo immenso d'arti­
glierie, e relativo materiale che ebbe a soffrire sulla 
sponda destra il Governo Francese sul finire del suo 
dominio in Piemonte, serviva a confermare la forza 
straordinaria di quelle ncque correnti, atte a rove­

sciare qualunque diga su cui dovrebbe costruirsi 
per tre e più miglia la strada ferrata, ed a sra­
dicare ogni costruzione di ponte in legno e neces­
sitarne altre su nuovi alvei di cui così frequente­
mente ricambiano. 

Queste vicissitudini, astrazione - falla del pericoli 
a corrersi dai viaggiatori, e dalle merci, non po­
tevano che dar luogo a frequenti, e gravissime spese 
di riparazioni, e ricostruzioni, e produrre sospen­
sioni di tragitto sì al commercio, che ai viaggi, e 
finalmente condurre ad una cessazione totale, che 
avrebbe reso improduttivo un tronco di strada del 
valore di venticinque milioni, e più; quindi il Regio 
Erario, sia che avesse a sopperire agli interessi che 
in allora si trattava di garantire alla società geno­
vese, sia che il Regio Governo sin d'allora si avesse 
riservata la costruzione di quella strada, corre a ri­
schio quasi evidente di una esorbitante annua perdita. 
Questa seria avvertenza guidò forse il Regio (inverno 
al/a nomina di una numerosa commissione d'Inge­
gneri, che unanime verificò i pericoli da me esposti, 
e rimovendo l'opinione da quella direzione sottrasse 
il Regio Erario da imminente fortissimo gravame, e 
la sociclà proponente istcssa che ciecamente \i pro­
pendeva, e che più tardi come io proponeva, si as­
soggettava alla coslnv/Àone dì quella strada ad ogni 
suo rischio e pericolo, sfuggì suo malgrado alle disa­
strose conseguenze sovracitalc. 

Più tardi si ebbe notizia della nessuna propen­
sione del governo Lombardo a collcgare la strada 
Ferdinandca, colla nostra, e tutto al più non es­
servi disposto, elio in un punto olire Novara. Que­
sta soluzione corrispose ai ragionameuti coi quali 
nei miei scritti suriferiti io voleva provare essere 
inconveniente alti interessi della strada Ferdinandca 
la concorrenza della nostra, se vi si unisce prove­
niente da Genova, a meno di neutralizzare il con­
corso con angherie doganali compensanti. Per vero 
se si vuole osservare che le merci provenienti dalle 
Indie arrivano a Genova con maggior sicurezza, e 
celerità di quelle che si hanno quelle, che arrivano 
a Venezia, e che questo vantaggio loro e confer­
mato dalla minor distanza che separa Milano da 
Genova anziché da Venezia, niente di più conse­
guente, che il concorso della nostra strada sia da 
temersi dalla Ferdinandca tanto pel fornimento di 
merci all'Italia superiore, quanto per quello anche 
da lei temibile al paese svìzzero. Forse il governo 
Austriaco senza rinunziare ad ogni sorta di anghe­
rie doganali ha creduto per ova d'andar al riparo, 
prescegliendo il punto d'incontro delia sua strada 
sul Ticino superiore oltre Novara a ciò che le merci 
nostre destinate alla Lombaidia ad un maggior cam­
mino sia per rimontare il Ticino, sia per retroce­
dere quindi verso il punto del loro destino. Forse 
quel governo attende, con un tronco di strada di­
retto a quel punto, a mettersi in concorrenza colla 
nostra risalendola ad Arona per fornire di merci 
lombarde i finitimi cantoni svizzeri. Ma qualunque 
sia la modificazione del governo austriaco, io man­
cherei al mio dovere, e sarei inconseguente alli 
mici precedenti ragionamenti, se io non rinvenissi 
sulla proposizione che io feci dietro il rapporto della 
sotto commissione in data 19 maggio del passaggio 
del Po presso Valenza, che dagli studi fatti conti­
nuare del Regio Governo sembra il prescelto, poi­
ché meramente per evitare di peggio e per deferire 
alle visto di più pronta communicazione colla strada 
Ferdinandca avendo io in allora proposto il passag­
gio del Po presso Valenza, ora visto il risultato della 
commissione degli Ingegneri che non lascia più pos­
sìbile il passaggio del Po a Giarola o Bassignana, 
vista la poca propensione dell'Austria a collcgare la 
sua strada colla nostra inferiormente a Novara, io 
non posso a meno che ritornare al mio primo pa­
rere in data 13 aprile ove io proponeva la dire­
zione da Alessandria per Gasale e Vercelli a No­
vara, e eh' io credo anziché per Valenza e Mortara 
la più vantaggiosa sia sotto il rapporto di Economia 
politica che nel senso strategico difensivo. 

Io non ripeterò i ragionamenti del mio scritto 

in data 17 giugno, ma brevemente esporrò quelli, 
che precedentemente non credeva di dover fare di 
pubblica ragione, o mi riserbava di esporre in 
grembo ad una commissione Militare. Ponderata 
infatti la posizione dei Regi Stati, intermedii a due 
forti potentati, ognun vede che so l'armata. Au­
striaca può in brevissimo tempo soccorrere la no­
stra contro un'invasione Francese ben più lardi, 
e con maggior difficoltà un corpo Francese potrà 
accorrere in nostro soccorso contro l'invasione Au­
striaca; in questo secondo caso avvi lulla l'ur­
genza per l'armata di sua Maestà di prendere una 
forta posizione difensiva, nella (piale possa gua­
dagnar tempo ad essere soccorsa dall'armi francesi: 
questo scacchiere difensivo contro l'armata Au­
striaca non si trova altrimenti così opportuno che 
tra Casale ed Alessandria, ove protetto da fronte 
e sul fianco sinistro del Po, esso è fiancheggiato a 
destra del Tanaro, e dalla fortezza d'Alessandria; 
in questa posizione l'armala Reale quando abbia i 
mezzi più accelerati di mossa potrà venire all'in­
tento desideralo; consideralo infatti il piano geo­
grafico si vedo clic l'armala Austriaca può àìcìg-
gere in tre modi la sua invasione; se- ella pro­
scioglie la sua marcia su Torino per Novara, e 
Vercelli, un pronto concentramcnlo delle truppe 
Reali per mezzo d'una strada ferrala presso Casale 
può minacciare di un attacco in fianco la marcia ne­
mica, e più sicuramente le sue lince di 'comunicazione 
colla Lombardia; l'esperienza nel 1821 ha confer­
mato in caso consimile l'effetlo di questa concen­
trazione, poiché l'armala Reale di Novara nella sua 
prima mossa verso Torino fu obbligata di retro­
cedere da Vercelli si losto che la forza degli in­
sorti parvero da Casale minacciare le sue comu­
nicazioni con Novara, ed il corpo di Bubna; se 
per evitare questo inconveniente l'armata Austriaca 
si decidesse a forzare il passaggio del Po verso 
Casale, le nostre truppe concentrate celcramente 
in que'dintorni potrebbero disputarvi con grande 
vantaggio il passaggio del fiume ed in ogni caso 
per mezzo della strada ferrata ritirarsi in Alessan­
dria per provvedere a tempo a seconda delle cir­
costanze alle urgenze verso Genova o verso Torino. 

Il secondo modo con cui potrebbe il nemico 
tentare la sua invasione si è per Tortona e Novi 
per separare Alessandria da Genova, ed in questo caso 
l'armala Reale prendendo cclcramenlo posizione sul 
Tanaro Ira il Po ed Alessandria potrà come verso 
Casale minacciare sul fianco la marcia nemica e 
tagliare la comunicazione verso Ja Lombardia, o 
difendersi vigorosamente dietro il Tanaro. Qui io 
trovo occasione ad una digressione per lamentare 
perché non si siano spinti gli studi a vedere se 
non fosse praticabile la strada ferrata tra Alessan­
dria e Genova per la valle dell'Orba, mentre que­
sta strada olire il non avere l'inconveniente, come 
quella per la valle di Serivia, di ponti costosi, e di 
esporsi a'pcricoli di valanghe di pietre o terra, a-
vrebbe il vantaggio di essere più coperta dagli at­
tacchi del nemico, e non diverrebbe inservibile 
come l'altra al primo apparire dei corridori nemici 
oJlro Tortona. 

La terza pratica di attacco potrebbe forse tentarsi 
dal nemico passando il Po tra Casale e Bassignana, 
ma la strada di ferro essendo paralella a poca di­
stanza da questo fiume le nostre forze potrebbero 
concentrarsi facilmente al punto minaccialo, e re­
spingere o far pentire il nemico di questo inlra-
prendimento: i grandi fiumi come il Po sono con­
siderali come barriere naturali di difesa, ed è con 
queste, che il generale. Pclet alla camera dei Pari 
intese di fiancheggiare un importante strada ferrata 
francese; nò vale l'opporre che il Ticino possa ser­
vire difensivamente la strada ferrata, che per la 
Lomcllina si dirigesse a Novara, perché quel fiume 
non è di forza difensiva a compararsi al Po, e d' 
altronde finittimo alla frontiera nemica può essere 
facilmente ed irresishbilmenle varcalo, e nello slesso 
momento la strada l'errala farsi inutile allo scopo 
difensivo. 



tosi adunque usto die non é mediabile un ed 
legamento della nostra sdada fonala colla Vetdi 
nandea che oltre Nevata, io ti «Io avo piovilo 
sotto il tappoito slulegito csseie più utile il a*m 
giungeic Alcssandua e Nevata colla sii aria feri ala 
pei Casale e Veuelli anziché per Valenza e Mot 
(ma Che so pei altio ragioni, a me ignote vi fosse 
necessità di passale il Po a Valenza, io v<uho n o 
dei e poter contai e come (piando pei conciliazione 
io piopoiuva qiul paesaggio, the almeno si con­
sti in ra un ti omo di sdada fonala ilio da quel 
punto conducaa ( asale, inutile in tal guisa si 
dleirebbe pi esso a poco sotto il inppoito militai e 
10 scopo tanto desidiiato ne io voglio piest.u ledo 
alle voci anlimililiui die non vogliono stiada da 
Casale ad Alcssandua pel solo motivo pcitlu pio-
posta dai militali, mende benché non imminente 
io possa piccine una gueiia, ptite non potiehhc 
assicuiaisi tanto lontana, odagli nnlimililan isti ss» 
poti ebbe in allena /imi escile l'mesce u/ionc di un 
piccolo Ballo di Mi<ida die tanto può conttihuiie 
alla chiesa del paese ed alla '•ria indipendenza \ i 
hanno militali a un basta la sdada da Genova a 
Tonno sino ad Alessaiuhia, ina essi non avver­
tono clic lo stinte lucie difensivo, é tra Alessan­
dria e Casale, e die cinque o sci cut di più ha 
stano pei dik minsi valoiosamente, o umetti/si ni 
buona chiesa per pissaic ad un oflensiva vittoriosa 
11 generala Dcsaiv al due del Mgnoi Thieis mi ginn 
gei e alle cinque pomeiubane o san (tulliano colla 
sua divisione UovavapeuluU la battaglia ili Marengo, 
ma disse clic vi i imam va tempo a nguadagnaine 
un nllia, o così fu E peitlie malgiado il poto di 
spendio umili/un ino noi a picpaiaie per l'avvenire 
consimili cc/ilnulila militaii, quando frattanto vi 
guadagneiebbe nn/idit pcidcivi il pubblico benf 

Piovala la cnvcniou/a militale dilli due/ione pei 
Casale anziché pei Valenza della stiada tura t i , mi 
icsta a chmostiaila favorevole anche nel senso dd 
l'economia pollina: gli aigomenti sono tanto chian, 
e natuiali, die a malgrado delle scaise mie co 
gnizioni in cotale sfeia, io speio di piovaili con 
vmccnli 

Pai tendo dalla base iiconosuuta dai miglimi Eco­
nomi Polititi, the il comma ciò deU'inloino divi pie 
valete al cammei no toll'esleio, la stiada fenata più 
pioflciu pei se slessa e la più vantaggiosa pei la 
popolazione divo isscie naluialmente la preferita* 
Oia domando io se non e più proficua Li strada 
the passando pu Gisale e Vint i l i , tonili ili mi 
mei osa e Dica popolazione, vi appoita maggioi quan 
lilà ili mei ci e u piesU a maggioii nei essila o dc-
sideni di viaggi, an/ithe nel passai e pei V.ilcn/a 
e Moitaia di gì an lunga ìnfenoii m popolazione e 
Insogni telativi'Non e dia piti vantaggiosa quella 
stiada che alti aversando 1 Regi Stali m dilezione 
pia tendale, iav olisce sui due bandii il tommeiciò 
ed i bisogni di una popolazione maggicnc, anziché 
attraversandoli in dilezione più prossima alla don 
ticia per dove l'influen/a laici ale e meno estesa? 
Non e egli patente die giovi di gì an lunga favonio 
molte più inibisti iose piovine io a cui poi gè mano 
la strada di Gasale e Vnu l l i , an/iethe quelle poche 
a cui si apio passando pei Valenza e Moitai.V 

Io non sapici quale aigomtnlo poli ebbe convin­
tele del emiliano, ma albi quando si volesscio 
oppone ragioni nonomithe, e facilità di costiu/io/ic 
convenebbe deudeie questa questione d/ctio un cal­
colo leak vinfilalo colla massima impnisiahlu, poi 
che se la maggioic lunghiv/a che appaio dal calcolo 
sul piano pi esentato dai sindaci di Casale e ver/fi 
cala sulla cai la al ùO'1000 e di chilometri 2/(60 
cioè pi esso a poco di un miglio, se il lunt l a co 
strinsi piesso S Salvatole e di 900 metri caca, 
e se la dilezione pei Casale e Vcicelli necessita un 
ponte sulla Sesia, ciò che unitamenle a quello del 
Po a Casale causcicbbo lutto al pur una spesa di 
un milione e 1111/70, sai ebbe di tutta giustizia il 
contrappone, the la sposa elei ponte sul solo Po 
presso Valenza, quando si tend anche, e foise inu­
tilmente, di gaiontno il scivi/io della sdada da tutti 
gliaccidcrvU eli «inondazione, non sai a inftnoio, se si 
ossei vi, che il Tuncl ti a Àlessandna e Valenza non 
sarà foise di 500 medi put lungo eh quello di San 
Salvatore, e che gli accessi non vi sai anno cosi piani 
come a quest'ultimo icstcìebbe la maggior lunghezza 
eh chilometii 2400 e foise di 3 clidometn so si 
approssimi il ponle a Gasalo per ricevei vi pi elezione 
dal Castello, ciò che non si può ottcncic senza mag 
glori spese presso Valenza. Il costo di questi de 
cintomeli 1 verrebbe foise compensato noi risultati, 
come dico, di un calcolo ìmpaizialc; ma in ogni caso 
come mai si può motlcio in bilancio questa menoma 
differenza di spesa coi vantaggi che additano 1 pm 
saggi principi di economia politica? E non si am­
mette! ebbe in compenso il costo di venti e pai chi-

lomclii t u Veicclli e Nov aia die sciviutuio 111 <h-
inuuuiemc di spesa pei la sdada che tosto 0 laidi 
(come nel mio pi imo uippoito) convenà di condili vi 
ila Tonno? 

Quest'ultima dilezione mi guida a pai lare hic-
venicnlo della sdada eh un feci progetto ila Tonno 
a Cinmbcii 0 Genova : Pinci omento del ben essere clic 
questa noti poRcbbc the auccavc a Regi Stati, é tale 
sello ogni ìappoito, the non si può a meno di dcsidc-
lame, come delle già dettale, la pm pianta ed oppoi 
tuna esctu/ionc, menile se queste u sottiaggono dal 
pc 1 icolo di un isolamento cominci piale quella ne pi e 
sciva vane piovmtie che a malgiado delle sii ade già 
dot retate doviebbcto saggiaoeivi, facendo questa si 
giuto alla pui duetti via di mai e, che dell'istmo di 
Sue/e pel continente si dirigge aH'liighillciia, non 
vi ha dubbio clic pei quell empono del comincino 
possa seminate la pur conveniente a i assiali aie ed 
oecoleiaie in ogni stagione Tallivo dei suoi piodolli 
dalle Indie I Regi Stali pei cui passetebbe, e quelli 
che sul continente elaiebbeio seguito a questa sdada 
non essendo mal i a quelli gì an potenza danno cello 
maggtm ìagione in qualunque puulen/a all'Bigini 
lena pei dcsieleiaivi stabilita questaoommunnazume 
an/ithe pei aldi paesi e quindi più sicuro e conti 
nuato non podebbe che cssne il vantaggio del dan 
sito pei Regi Siiti di tante mein, e di tanti viaggia 
ton su questa sdada Le sii ade già deci Piale ne ae 
quiMeicbbeio roaggimc impoilan/a, ed un nuovo 
Batto da roimo a Ve/r eli/ ei pi oc 111 ci ebbe un au 
mento di B ansito di UHM ti a viaggiatori duetti alla 
Lombaidia Questa sdada io delibo dilla toivvtiuuile 
anche sotto il ìappoito militare, poli he se van ebbe ad 
accclciaiu il soccoiso fumose conti0 un'invasione 
austuact, a ficilitaebbc antoia pm l'oppi»timo 
aiuto dille foi/e austiiache conlio un invasione fun 
ceso Questi faciliti a mio pai ci e non può che favo 
m e , unita ad una buona ai mala ben duella, a fai 
tiioufaic eolie sue posizioni 1 indipendenza di questo 
bel paese, e quella a cui non può ehi agognale chi vi 
icgna cosi pi «penso al bene dei suoi sudditi 

Io non sipiei cosa rispondete a chi mi nchieilessc 
del motivo dilla npulsa data ad uni souefi Inglese 
the si pioponeva di eseguite quella sBaih, se non 
die foise non pi esentava gaun/ia sufficiente a 
tanto 1 isoliate Io non opinerò decisamente sulla 
questione, pendente gencialmente se convenga meglio 
ai governi di assume/si l 'intupicsa ciucila delle 
sdade fenato e di ctnaino la gestione piotimi, op-
ptne di concedile l ' impica e gestione tiumie o 
separate a società gaunti 1 ISTIv untosi il eludo di 
aquisto a date epoche e quello di vanaie le tanffe 
di (lansifo a bene elei governali: l'esempio dell am 
mimMr.uione Vi arnese potente di mezzi e di fidi a 
a un l'espcnen/a ha consigliatoli sistema di con­
cessione a società gaianti mi fai ebbe con aide la 
filoni piopcndcie pei questo sistema* foise quel 
governo nella picvisione d' impegni di guena hi 
voluto a questo uopo riscivaisi lutti 1 mozzi che 
quelle imprese aviebbcio assoibite, od appi cito alla 
nostra posiziono quelle pi evidenze, 10 non posso a 
meno the di iipotcìlc i„ iti pm oppoi Itine an/i 
pm necessanc lo dimandilo 1 chi consiglia aldi 
menti, ove in caso di gliene si tioveiehhoio 1 mezzi 
a montalo 1 armata sul piede di gueiia'Come sos­
tentila ove cesseianno m gì an parie le 1 emide dello 
stato? Foise negli unpiestiti* Ma se sul finuc del­
l'ultimo setolo si dm ava tanta fatica a contiamo 
al *>0pci ojo ili pei dita, come e egli spciabile di con­
ti ai ne mino svantaggiosamente 01 a dopo l'espenen/a 
1 he 11 piovo poleic 1 Regi Stali soggiaccio a lunghe 
occupazioni nemiche' Non sai ebbe meglio, upeto 10 
uliiiz/aie le prudenti uscivo del lesolo 1 elidendolo 
frutlifcic al tre od anche meno per cento coli ob­
bligo di icstituzionc a tre mesi di data anziché coc­
lee liscino di non tiovaic usoise al momento di 
una guena, 0 di tiovaile a condizioni tanfo disgus­
tose the avessimo a pendici di un sacnficio molto 
piti modico8 Questa misuia mi semina dettata dilla 
prudenza, mende pei quanto 10 dcsidcn il massimo 
ìncoiaggiamento 0 tulio (manto può condimmo al 
progiosso del ben csscic dc'miei lonsuddid, io non 
opino che vi si debba sanificate la confidenza at­
tuale per coi rei e liscino di un disappunto che pò 
ti ebbe causalo la 1 ovina del paese e l'umiliazione 
di chi non lo menta V ha chi vuol supplito ad 
ogni evento con doni volontari a me coire 1 ob 
bligo di quello del sangue, ne saiei restio d'altri 
sacrrfici alla difesa del paese e del trono; ma senza 
rinunziare alla spcianza di uno slancio gennaio 
consentaneo, 10 mi pioteslo partigiano di un fondo 
di riserva, che mcdioci emonie fruttifero pi esenta 
una prima base immancabile al momento di ur­
genza 

Ma per i inverni 0 alla ripulsa data alla pioposta 
pei una strada fenata veiso Ciamben, vi ha chi 

ne cagiono la tuna di più (aule ìnsunumone pl( 
quella illuvione di pn/iupi e (cono poco umsi 
novali nei tegi siali Le poi he ìesln/ioni the g, 
ncrosamentc S M pone alia intioduzionc dello si vm 
pe ìelalive nspondono abb istanza del senno, e dell, 
divozione de'suoi popoli pu lasciai temi 1 e cu, t|„ 
non temono le potenze del Noni, che a m'Unii, 
di consimili P maggion pencoli lasciano sedi in , 
Imo paesi da numeiose Mi ade lei iato su ipiahmipj, 
dilezione J \ lui du pu ultimo disse quelli npii|M 
dettala dall'Ausilia io nsposi a colui 1 die s ( ! 1 | jn i 
vano dai ul ta a quelli voti, che gì miniai Imipt 
v/do nostro Sonano avi ch'io san idealo il bene ti 
suoi sudditi alle esigenze (sino Onoi do di lMu 
missione condili ozialo al cinipe \usdi.ito m! lK'in 
m vi chdu.uava, quando la misi 1 a minia ei 1 M| 
pude di pat e e malgudo h foizr imponi ntc iiium, 
a quel lampo, the il Ite nosiio amante eldlm 
de' suoi sudditi obbediva agli impulsi cld suo cu 1 
e die a mino del taso di difesa egli si d id i iuu i 
neutro nella guena 111 allena imminente Ne qui s, 
listello 1 impavidezza dtl nostro sonano, pnnhe ill 
chin 10 insultanti che ogni ainuunenlo gli pok-.se <„ 
scic vietato nsposo toll immediato appello alle nitm 
dei pumi conlingtnli picnintiali 

Ma io foise tioppo Bastono, e debbo adtinipi 
limitai mi a dichiarate, the a quanto dissi aldo im 
pulso non ibbi che il buie de' min eotisudihli li 
bontà del mio Sovrano nel giacine quanto 1 di 
tetto a contribuii vi, e l' me issante fianca divo/ni 
eh' io gli professo 

Tonno li 28 giugno 18'ià. 

IL COLPO DI STATO 
Progetto di un Onesto Model ato 

SB ana condizione degli Oliati Modo at>> f ssi e In 
pioelamanst acìoiaton di duo glandi vii tu quéi 
sono la onesta e la model azioni, essi die si di 
(Inaiano tenet issimi della lincila, della s*inMizn 
dell eguaglianza civile da 1 cittadini, e nemici in 
smallili della tuannidc, dell ailntno, del monopolio 
non hanno ancora pollilo ninnai e sotto la Ino 
bandiera che un numcio minimo eli puligiam' 

Se taluno volesse spiegate questo Lillo assonnii 
che a quei pochissimi appunto si ntoudutouo 1 
gidi gli onesti e moduali, la società soigntbbi in 
(reta a pioleslaic tondo questo Insto calunninoli 
clcll'umanila; conviene adunque unti acini e alluni 
la causa di questo fenomeno, la quale non 0 ehi 
fiale scopine ove si ncoiia alla nneslia degli no 
mini, l'cspeiicnza 

Volgete lo sguaido alla Europa; esc i vate i go 
verni de'divcrsi Stali, in cui e divisa Ove ne \ 1 
gliate eccettuare loiso eli Russia, ludi, o pi isso 
the lutti, sono iodi da uomini the si pi«i ,MI I 
allamenle devoti ai pnntipu il'01 dine, di libi ili 
di onesta e di modoiazione Ma quali sono 1 ftut'i 
di codesti ìcggimcnli' Quanti sono clic nui con 
Baddicano co fatti 1 piti attoci li belle paiole, eh 
scrivono nel/e Imo leggi, e ni loto tienili? 

Ma lasciamo ih banda gli alln pit si; pai li imo 
solo del nostro Dippoiche il liadimcntodiNov.ua 
ci finito il ntoino al Ministero di Pinelii e toni 
pagni, incominciò una lolla accanila piti 0 mino 
soula, pm 0 meno fi agni osa da il Governo e li 
Nazione —La \nocclU non intimidì lo su anici 0, < 
sciupio tonfiti indo nellla sua stella, l'incili si osimi 
a 1 esistei le Disnodo il Pai lamento, destituiti gli 
impiegali sospetti di libeiahsmo, chiusi 1 mcoii 
cacciati dallo Slato 1 pm generosi h j i ci Balia, pu 
seguitati 1 giornali non prezzolati dalla calunni 1, 
falsato lo Statuto, adullczale le leggi, imnlt crnis 
sani nelle piovintic pei conompcivi lo spinto pub 
blico e procacciai si dei satelliti nello piossimc eie 
7I0IU, allo scadete eh quatti0 mesi il buon uomo si 
dovo di 1 impello ad una carnei a composta pics 
socchc tutta degli uomini, die aveano costante 
mento umilialo la sua politica, alti ave/ sali / suoi 
piogetli antinazionali, ìoveseialo il Ministero citi 
pi imo annistizio, e the pei ciò dove silucltamente 
odiare quello del secondo 

Pareva a fionte eh questa inaspettata fatalità the 
l'onesto e model alo Pinchi av tebbe dovuto sotlomollci si 
al stipi omo volcie della Nazione, e potici e il posto che 
se ta guadagnalo fi a le maledizioni di tutto un 
paese; e se puic l'ambizione gli faceva climcnd 
caie 1 suoi dovei 1, pai èva che gli oncih e mode 
rati non avicbbcio mancato di nchiamailo, poiché 
non potevano ignoiaie, che un Mirnsleio inviso alla 
Nazione 1 appi esentata eia' suoi Deputali é un as 
smelo costituzionale, ò una violazione dello Stanilo, 
è un dispiezzo della volontì popolai e, è un n 
torno all'assolutismo, alla tirannide 

Nulla di ciò, gli anali e moda ali si dtcdeio a 
tutta possa a pei seguitai e 1 uppicsenlanti del po­
polo, a calunniarli ad infamai li, poiché non si 
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uiiiUiu.no avanti ni loro socio oneMissiiYm e mode­
ratissimo, il Cavaliere l'incili, e vanno ogni di 
con singolare impudenza sussurrando e nelle vìe, 
e nelle anticamere, colla voce e cogli scrini, che 
il Ministero attuale ò una necessità per il Ile, e 
per la Nazione; che il Parlamento deve inchinarsi 
dinanzi a quello, e gettare ai suoi piedi il potere 
o l'aulorità clic ritrae dai suoi mandatiti; che 
ove non si presti a questa passiva obbedienza verso 
il Salvatore della libertà, gli sì imputerà a ragione 
di aver reso lo Statuto impraticabile ed impossìbile. 

L'ostinazione del ministero, l'ardimento de'suoi 
partigiani, lo minaccio versale nei loro giornali 
fecero a taluno sospettare, che si volessero colla 
violenza atterrare lo Statuto e lo popolari fran­
chigie — vane paure: gli onesti e moderati non sono 
usi a togliersi ad un tratto la maschera; essi cam­
minano sempre per vie tortuose ed oscure; come i 
figli d'Ignazio guardano al fine, e per raggiungerlo 
adoperano i mezzi i pivi astuti, e rigettano quelli 
che richieggono audacia e coraggio. 

Quale necessità diceva uno d'essi, di allentare alla 
CoslìtIIZÌOIIC per debellare i faziosi, i demagoghi che 
sono in maggioranza nella Camera dei deputali? Io 
conosco a (alo scopo un mezzo assai semplice ed 
efficace, elio spero presto di vedere in opera, e che 
ebbe già l'approvazione di molti, che al par di me 
amano il paese e la libertà. Ecco il mio colpo di 
Slato. 

Sì disciolga il Parlamento; si promulghi una 
nuova legge elettorale, clic elevi il censo degli eleg­
gibili ; si convochi poscia la nuova Camera, e sono 
certo clic il ministero Pìuelli troverà in essa non 
polo un leale sostegno, ma applausi giornalieri. La 
legge elettorale, (egli soggiungeva) non è parie dello 
Stallilo; il Be ha giurato soltanto questo e non 
quella; non sarebbe spergiuro mutandola in podio 
parli e salve lo sue promesse Beali, prowederebbe 
alle felieilà dello Stato. 

So tuttavia il Re si mostrasse riiroso a questa 
violazione della legge, converrebbe chiamare in aiuto 
la diplomazia onesta e moderala che trovasi in To­
rino; fargli da questa ripetere essere impossibile 
clic l'Europa tolleri più oltre una Camera di faziosi 
nemici allo straniero, e solo teneri della nazionalità 
ilaliana ; l'in.'crosse generale richiedere che si spenga 
questo fuoco pericoloso per la pace universale ; do­
vere il Re adoperare con fermezza per riparare a 
(anti disordini, assicurandolo che si guadagnerebbe 
in tal maniera l'affollo e la slima di tutte le grandi 
potenze unito nel ristabilire l'impero dell'ordine e 
della moderazione. 

Queste ragioni ripetute dai ministri, dai diplo­
matici, dai cortigiani vinceranno {egli diceva) ogni 
ritrosia, e così per sempre sarà soffocala questa 
razza di faziosi, che ora domina nel parlamento a 
danno di noi e del paese. 

Eccovi, o lettori, conio la pensano gli onesti e 
moderali. Noi per ora non vogliamo indagare se 
questo progetto eli un colpo dì Sialo sia stalo accolto 
dalla maggioranza degli uomini che sono al potere. 
Alcuno ci assicura, che è già preparala la nuova 
leggo elettorale; e che solo si aspetta un'occasione 
propizia per disciogliere la Camera, e porre mano 
al nuovo edilìcio politico ; altri crede che il figlio 
dì Carlo Alberto sentirebbe ribrezzo a distruggere 
le istituzioni di suo padre, e respingerebbe questi 
schifosi consigli di una razza tanto più. abbomine-
vole, in quanto si copre colla maschera della virtù. 

Voglia il cielo che questo si avveri, che il Ite ri­
conosca pure una volta la necessità di ricacciare da 
so cjucsli fautori della tirannide e del dispotismo, 
nomici della libertà e del popolo, cui hanno sempre 
disprezzato net cuore, e simulato di amare solo per 
poterne più impunemente trarre ogni più sozzo pro-
fillo. 

Ed il popolo intanto vegli sopra le istituzioni dopo 
tanti desidcrii ottenuto ; dichiari altamente essere 
pronto ad ogni sacrificio, fuor quello di vedersi 
alteralo lo proprio franchiggic. Noi abbiamo com­
pililo il nostro dovere avvertendolo del pericolo, e 
speriamo non indarno. 

LE SPESE SEGRETE 

DEL MINISTRO PINELLI. 
Fra pochi giorni la Camera de' Deputati darà 

i suoi voti intorno al nuovo Progetto di legge, che 
porta l'autorizzazione al Ministero di riscuotere 
lo imposte dirotte e indirette, e di pagare le spese 
dello Stato sino a clic non sia discusso e appro­
vato il bilancio gonoralo dell'anno 1849. 

Non vogliam divinare quali saranno i suffragi 
della Camera. Se consultiamo il cuore di lutti i 
buoni, e quindi della grandissima maggioranza dei 
Deputati, siam più che certi che la legge sarebbe 

intieramente ed assolutamente reietta, in attestalo 
della nessuna fiducia elio ha o inorila il Ministero 
del secondo Armistizio e della Paco Onorevole. 
Ma se guardiamo alle paure, ai sospetti che mollo 
naturalmente ingombrano le menti dei Deputali a 
rimpelto di un Ministero antinazionale ed antico­
stituzionale, duhbiani temere anche noi dio p.,-
rocelit Deputati della maggioranza, unendosi agli 
uomini della destra e del centro, votino a favóre 
della legge proposta pel periodo però non mag­
giore di un mese. 

Noi non saremo ili questo partito. Noi porremo 
nell'urna la palla nera: porcile, secondo la co­
scienza nostra, nessun prudenziale risguardo ci 
debbo indurre ad accordare o milioni \>d anche 
solo centesimi ad un Ministero che non gode e che 
non ha diritto alcuno a godere le simpatie dei 
nostri Elettori. 

Ci si dice che i fondi e le. spese son uceess'-vii; 
che non essendo approvato il bilancio, decsi ac­
consentire e fondi e spese in via provvisoria. 

Ma noi replichiamo. A chi la colpa se il bi­
lancio non e approvato? Non è forse da darsene 
tutto il carico a quel Ministero clic sciolse nel 
marzo una Camera prediletta alla nazione, e che 
lardò quattro mesi a convocare quella Camera 
nuova la quale già raìt'eina/iiieii(c non poteva rie-
scire nò di spirito nò di colore diverso da quello 
della Camera del marzo? 

Ora : se la colpa e del Ministero; se egli stesso 
si poso in condizione da mai poter avere in tempo 
utile un bilancio approvato; se insomma egli stesso 
avrebbe crealo la necessità di quel volo odi quella 
abilitazione provvisoria che oggi ei ci richiede; 
dovremmo noi chinarci non solo al beneplacito 
del Ministero, ma anzi dargli il premio della sua 
colpa, e tessergli la corona in ricambio del suo 
arbitrario procedimento? 

Finiamola una volta. Cessiamo di invocare sem­
pre le leggi della necessità- La necessità, che dà 
ragione a declinare dalle forme e dal rigor della 
legge, e quella sola clic non dipende dalla vo­
lontà nostra; è quella che per noi non si poteva 
evitare; è quella contro la quale abhiam fatto 
quanto ci era fattibile per isfiiggiria. Ma quella 
che abbiamo noi medesimi pensatamente e spon­
taneamente voluta, architettata, e generata, ben 
lungi dal fornirci ragiono a trasgredirò la legge 
in faccia a Dio e in faccia agli uomini, ci obbliga 
a risarcirla di per noi stessi, coll'opcra nostra, 
coi mezzi nostri, e nello vie prctlamcnlo legali. 
Altrimenti ogni dì saremmo allo stesso frangente. 
Ogni dì potremmo per titolo di necessità rom­
pere quella legge che senza necessità abbiamo 
rotta a principio. Per esempio: se noi fossimo per 
disgrazia nostra del numero e della lealtà dei mi­
nistri attuali, noi ragioneremmo così : « abbiamo 
» pei voli del Parlamento il provvisorio permesso 
» di riscuotere le imposte diretto e indirette a 
» tutto il corrente settembre: non sappiamo se la 
» Camera vorrà prorogare questo permesso per 
» altri quattro mesi: anzi, quando la Camera non 
» mentisca al giudi-zio che ha ragione di fare ed 
» ha fatto di noi, dobbiam credere ch'ella ci nc-
» gherà ogni ulteriore facoltà di riscuotere impo-
» sic: ebbene! sciogliamo la Camera col 50 set-
» tembre: tcnianila chiusa pei quattro mesi ai 
» quali si estende la prerogativa reale: ma in que' 
» quattro mesi sarà pur necessario pagare lo spese: 
» dunque con una legge di necessità ordineremo 
» alla nazione di soddisfarò le imposte ( almeno 
>« le indirette ) secondochè abbiam già altra volta 
» praticalo: la futura Camera dovrà pur ricono-
» scerò la detta necessità; dunque o convaliderà 
» il fatto nostro, o so mai noi convalidasse, darà 
» con ciò stesso la prova di essere indegna a rap-
» presentare la nazione la quale non poteva non 
» essere governata secondo la legge, della necessità, 
» Quindi la scioglieremo di nuovo: e così via, via, 
» sino all'ultimo: e cosi il Paese ed il Popolo o 
» dovranno camminare alla nostra coda, o rimar-
» ranno in eterno senza nazionale rappresentanza. » 
Questo argomento (e chi noi vede?) potrebbe as­
sai bene essere sostenuto colla logica dei precedenti. 

Dunque bando ad ogni protesta di necessità: e 
bando ai Ministri che non ponno vivere, non son 
vissuti, e mai non vivranno senza l'egida fatale 
di quel malizioso e frodolcnlo pretesto. 

Ad ogni modo. Volete voi tollerare ancora per 
un mese la grave soma dì codesti ìinporfuiiissimi 
Ministri? Tolleratene sei; ma, se vi punge qualche 
carità della patria, non tollerate Pinelli; non tol­
lerate l'uomo che ha sull'anima non solamente il 
secondo, ma anco il primo armistizio; non tolle­
rate 1' uomo che il magnanimo Carlo Alberto ha 
dovuto togliersi dagli occhi, e condannare al si­
lenzio, perche cessasse alla perfine di intramezzarlo 

e impedirlo ne' suoi generosi disegni, no' suoi na­
zionali propositi. 

Eccovi pertanto il rimedio. Era le spese, alle 
quali il Ministero vuol essere provvisoriamente au­
torizzato, v'hanno specialmente le spese segrete 

) del Ministro dell' interno. Come usi ed abusi il 
l'incili di tali spese, noi non vogliamo specilicarlo: 
voi sapete, meglio di me, ch'egli ne usa e ne abusa, 
per pagare i suoi cagnotti, per assicurarsi gli af­
fetti del quondam libéralissimo estensore dell'ini» 
hcralissiiiio giornale La Legge, e per altri gusti 
retrogradi de' quali è Bello il lacere. 

Dichiarate dunque, o deputati prudenlissimì (poi 
chò a voi dirizziamo il discorsi»), dichiarale die, 
pur concedendo al Ministero in genere i mezzi di 
soddisfare provvisoriamente le spese ordinarie e 
palesi, negalo espressamente ogni l'ondo segreto al 
Ministro dell' interno, Nobilissimo, Eccellentissimo 
Cavalieri*. Pier Bionici Pinelli. 

DEL TRATTATO DI COXSERCIO E DI NAVIGAZIONE 
IN NKG OZIATO 

TRA Z.A SARDEGNA E L'AUSTRIA. 

Sebbene il sistema cuonomìeo proiettore-restrittivo 
che ebbe vita negli Stati Sardi colla rislaurazioue dol 
18IS lenisse riputalo la panacea elei mali che per {/li 
('fletti delle trascorse guerre europee opprimevano l'u­
manità, pure le varie illuminisi razioni clic si avvicen­
darono nel corso di circa treni'anni, ignaro o non cu­
ranti de'suoi [lessimi risultati, e sopraffatto piuttosto 
dalle contingenze incalzanti de' tempi elio esprimevano 
l'inceppamento delle condizioni del lavoro, chi; convinto 
di;'progressi che emergerebbero dall'applicazione di un 
regimo più lato o logico, dovettero loro malgrado pie­
garsi ad (iiuiiicttere in principio clic la libera concor­
renza era il solo rimedio con cui si sarebbero riparali 
i danni, estirpando il monopolio, e si sarebbe ristabi­
lito 1' eepiilibrio naturale cui tendono tulle le nazioni; 
ed in particolare tra il minor numero di cittadini quali 
sono gi'ìmiuslriali, ed il maggioro quali i consumatori. 

Diltiilli noi troviamo che i varii Ministeri dello Stalo 
( risguardando il caso siccome una mera eccezione alle 
abiiudini sistematiche) com-li'msero con varie potenze del 
Globo 20 Convenzioni, o Dichiarazioni risguarilanli par­
ziali ed inprctoribili obbietti, e 22 Trattati di Com­
mercio, e di Navigazione; le prime vertono, per la 
massima parte, sui casi di approdo forzalo, che da oltre 
veni'.unii ( Ì 8 I S - 1 8 3 ' Ì ) uon eonsideravansi siccome in­
fortirmi, e perciò venivano, sottoposi! barbaramente ai 
soliti gravosi diritti di navigazione. Ebho\i, come ognun 
vede, epialcbe progresso, soltanto dui lato della giusli-
zia, e dell' umanità; i secondi (la di cui èra comincia 

j appena col 1838) abbracciando I'ordino naturale, e più 
j esteso de'fatti economici, entravano vieppiù nella ragione 
I de'tempi. 

Ivi la reciprocane;) si colende, olire alle spese di porlo 
ecc. anche alla libertà dei diritti doganali a favore dello 
parli contraenti, sia per lo importazioni, od asportazioni, 
dei prodotti del proprio suolo, sia dell' industria per 
quelle straniere; abolendo cosi qualsiasi diritto dìfforou-

I zialc in ambi gli Slati, eccettualo però quello sui Ce-
| reali, Oli, e Vini a favore dei navigli Sardi in casa pro­

pria, ed a carico dell'ultra bandiera (piando proveiighino, 
o siano prodotti da paesi stranieri. 

i Tali sono i trattali conclusi, ed in pien vigore, cogli 
Stati Uniti d'America, colla Lega Doganale Germanica, 
colla Francia, colla Hussia, colla Svezia, colla Danimarca, 
colle Due Sicilie ecc. ecc. 

Quello però stipulato, il 3 luglio 18'|7, con Pio IX 
fa un' eccezione alla regola generale sin' allora os­
servata essendo che ivi la reciprocanza è ampia, com-

ì pietà, cioè rimane abolito anche il sopraddetto diriito 
| differenziale. 

Tra le accennate convenzioni, o dichiarazioni trovia­
mo che due sole sì stipularono coli'Austria; di cui una in 
data del 20 aprile IS'lO, risguarda V esenzione dello spese 
di navigazione, nel caso di approdo forzalo; l'altra del 
22 maggio 18?l0 che verte sulla proprietà letteraria. 

Non ci è dato di far cenno di stipulazioni più im­
portanti circa la navigazione, od il commercio tra lo 

i Stalo Sardo e quella potenza, avvegnaché sino al dì 
d'oggi, se non siamo male informati, non fu possibile 
dì concertarne una dì qualche rilievo, e ciò per l'esor­
bitanza, e P esclusività de'suoi princìpi'. 

E forse sperabile che i negozimi net \Wò abbiano 
un'esilo più felice dì quelli de'tempi trascorsi? 

Quest'è per \crità il punto obbiettivo a cui mirano le 
nostre investigazioni. 

Fra gli articoli separali, ed addizionali al Trattato di 
Paco concluso a Milano il dì fi agosto 18'lD, tra la Sar­
degna e l'Austri.*), ci venne soli'occhio il quinto, in 
cui è dello elio le parti contraenti mosse dal desiderio 
di conferire un maggiore sviluppo allo relazioni commer­
ciali ira i due paesi, impegnano la loro parola fs 'en-
gagcnt ) dì entrare in lice/oziali al pili presto per mi 
trattato dì commercio, e di navigazione sulle basi della 
più stretta reciprocità, e pel quale i loro rispettivi sud­
diti abbiano ad essere considerati come quelli della nazione 
la più favorita. 

Chiunque rileverà agevolmente che lo sviluppo più o 
men lato delle imitativo sta precisamente uoll'inici-pre-
tazìonC cui andranno soggette lo espressioni sostanziali, 
sulle basi della più stretta reciprocità. 

Se dobbiamo prender nonna dal passalo, le viste 
dell'Austria, ogni qualvolta si rifiutò opportuno d'iniziare 
qualche negoziato per comporre seco lei le vertenze coni -
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merendi, si manifestarono ripetutamente eccentriche ed 
«schisile al pari della sua politica, sino a mettere in 
e ninno la minorazione de'-lutili doganali della tnriflii 
Sarda, a favore soltanto ih vani de 'pi inupjh piodolli 
del suo suolo, o dilla sua indtistiiu. 

Oggidì noi siamo piopensi ad affermare che desso, 
merendo alla nota e ptovtibiale tenacità con cui sovente 
nosco a far prevalere i suoi principili e stretta dalla no-
« essila eh por riparo ni (difetto economico interno, non 
si scosterà gran fatto dalla massima costante di voler 
favorire ampiamente. 

1 " La sua industria 
2 ° 11 suo Tommi-iuo 
5 ° 11 suo INiviglio tncrcmtile. 
tt " Il Trinsilo, ovvero l'attitudine poco sviluppata 

delle Slrade Fura le (Iti Lomhirdo-Vintlo 
Quali minatile e il mingili non pose mai in opia l 'Au­

stria verso ì principi italiani, negli anni scoisi, onde 
procii tiare un iinggior sviluppo alla produzione, ed al 
traffico del suo 11111)010* 

Tulio il mondo si ilio 1 teivliUvt ilei 1823 per con-
rhiuiltrc uni l(ga dogan ili it diana, ripetuti del I8>'t, 
e nel IS'H-5'J e 10, Ioni 110110 ad issa nifi utluosi. 

Sarebb'elh ni n pm fui limili mi 18'l9? noi abbiamo 
molivi (ondali eli opinire pei h negativa, almeno per 
110 che risguarda gli Siiti Sardi 

L'inferioi iti dell'Austn 1 cu (a alh sua industria ci 
vieu ralTn mala intontì isl ibilmude da! Sislcmo protetto» e-
rcstrilluo dio tola pitv ili in tulio la sui essenzi, 
ed 111 tulio il suo vigoie, issindo per venta quell'edi­
ficio economico biriollantc, puniillato di ogni 1 do ciarli 
artilizu di'privilegi e dille tse lusivt, st.mltibe ivi colli 
proibizione elogmile fondati sui più laniieh pitgiudi/ii 
della piotezinue d ica e dil l i protezione nigiliva, e colla 
tauffa ollrinitido giasosi, si lesjinge \n un modo, 0 
nell'altio moltcphii sp ine di mirian/ie, tia lo quali 
alcune non vi si possono iiilroeluire a qua'unqne tosto, 
altre essendo sottoposte ad enormi limili respingono 
l'osici a concoi ronza 101 piodotti indigeni, 10I duino 
till maggior minici 0 citi ( iltadini qunh sono 1 lonsumiloi 1 

Pvoi ti oviamo la consegiienz 1 imvitabilc eli un 1 e girne 
<osi anomalo, nei progitssi dtl ioidi abb melo che cola 
sviluppi!oiisi, in ogni tempo, in pioporzioni giganlesilie, 
noe in ragiono elclla coiiqiiissioni invalsi, e omo ti vini 
raffi!mulo dalle ligmnze dn ftbbmunti ih Vienni e 
delle provincii (vedi il /.(Vie/ atisluaco n.° I ò l , l 8 ' l 9 ) 
intorno al un noi ito spi tno dilli minifaltuio nizionib 
nell ' lmpiro, pir cui si condii il t u n o al Commissario 
Monlecuocoli di assumerne infoiniizioni p reus i , e d'in-
diiaie 1 modi onde poni ripaio, ma 1 riinedn (secondo 
il su in tdo Ltot/il) non poli inno aver pun iffe Ito, si 
non quuulo ali abolizione dell' attuale sistema pi mbilivo, 
saltellitela la compilazione di una laujja culatta a pi 0-
tcggeie 1 anione, obliente l'indiali io, nazionale 

Questi luti ci spiigmo l'insistiii/a, dell'Austria cuci 
la [innovazione del li Utile del 485'!, m i n o il quale 
per due anni la Sardi gita dive pi esilisi a coite foi ina­
liti eh finanza per incippire il lontiabbaiido ilio minat­
ila d' 11 romperò dalla nostra fiontieii, e dal Lago Mag­
gioro in quill'nripoio Ollicacno noi abbiamo una piova 
convincenti dell'altitudine poco sviluppati, 0 del 1 up esso 
d( 11'industria aus lnan dilli ìnvestigizioin positive foi-
imdale sulla sua esposizione iperla in Viuma nil miggio 
del 18iì5. 

Ivi l'isaine degli scienziati pratici esteri mtendintis-
sinn dilla 111 dei 1.1, invilii espressamente coli d il loro 
governo affine lie istituissuo un condolilo ( t ) , si rivolse 
in ispecial modo sulla fibhriiazione dn piodotli ihiinin, 
la quale ( sitcom'1 noto the la massima pai lo dei tauri 
d'mdusliia sono ad essi tiibularn) vien ad esser 111 
soslmza li pietra di pu igone ilio n fa più 0 meno 
apprezzili 1 piogtissi dell' industria genti ilo eh una 
nazione pei cui dopo eli avir pei torse alti e si le ftb-
briiho ed assonati 1 uiitotb, dovilteio cspiiuiiie nil 
rapporto il loio giudizio collettivo — the l 'Austin e bui 
lungi clill'avor uggiolilo su di < 10 quillo sviluppo d i ­
laniato dai suoi giornali, mi nlru 11 sveli lo stalo di 
trascuiatczzi, e eli ahbiiielono in cui la silenzi, ed il 
suo inseguimento son imi isti, sino a iptill 'ipoci ( IS'lò ), 
in questa pai le dilli Gemmila, la quale conscia di l l ' in­
fellonii dilla piopiu uubtsliia, 1 iluilo tosi mie mente 
di far po to dell'unione dogmale eoli'altra pm istruii 1 
e piogie diente, costituitasi di gi.in tempo in Zullviiiui 

( he se noi dall'01 dine teonomiio della scienza ficu.un 
pissaggio a quillo dilla pudici, per invis ibi le l'entità 
dello iinpoitJZioni di'prodotti indiistuali austriaci negli 
Stati S.udi, ben lungi lo cifro dal ripprcscntaricli sin 
qui ingigantite, trovi mio mvete che ee le esprimono 
di un'unpoi tauza minoscopita (2) 

IJ so anche nella migliore ipotesi 1 indusliia .insti iati 
fosse progi edili stilatiuninlo da poter compeleie non 
solo, ma eziandio da sorpassate quilla di ogni alti a d i ­
zione, pene sai ebbe' sommamente disutile, dannoso ed 
impostino per noi il pieddigtrla nella noslia lai iffi av­
vegnaché uni concessione baissima the mirasse a fivo-
» ire 111 ispeeial modo, mediante li minouzione dc'du itti 
doganali, le ìmpoitaziom dei prodotti chi suolo edi l i ' in ­
dustria di quell'impelo nel nostro Sialo, a scapilo di 
quelli degli altn popoli, oltritilie urtircbbe foi teme nte, 
ledendo il diulto pubblico, le loio susa tiibilita si e io-
nomicbe che politiche, ci pnvuebbe di quella pieziosa 
libei la d'azioni, con cui dobbiamo eousei varci sgombia 
da qualsiasi osticelo la via dell'avvenire, minti e per la 
favorevole foi luna geogiabea dello stalo siamo liberi di 
estenderò lolla nitsuta dell' utilità e sinza inceppamenti 
il nostio traffico collo pm potenti, le più pioduttivo, e 
le più iieebe nazioni dell' J?ui»pa centrale od occidentale. 

Se dall'esame dei tialti caratici islin dell'industria 
dell'impero austriaco noi falciamo passaggio a quello 
della sua Manna Me nani ile, t del suo tinflito inanttuno, 

forse nessuno s'imninginoia die nil laido decantalo, e 
(ioiente emporio di Trieste possa gemei e di languore, 
ma ogni prestigio scempile, ove domimi assoluta la pio-
tiziono ciiossiva, per la evidente ragione elio il dudto 
di 1 appresagli da essa pinmosso mi porli estou, usti 111-
ge il coi tino in LUI si .1^11.1 il moto dtl eomnititio. 

Gusirr l PAPA 
(1,1 Vedi il Rippotto (kl Mg frignilo Peliceli, piofi isole 

di Chimica il Consuuiloiio Hnl t delle Aiti 1 Mcstitu sul-
1 esposizioni ildl'iiidustiii lusliiit 1, ipnl 1 il 15 tinggio ft 11 

(2) Il mimilo dn inviali chi mi quinquennio IH 11 li, 
giunscio mi poito di Citi-"*. 1 liovc'umli di \ i n i / n , iti 
l i n d i , ( d 11 porti s. tomi 1111 ausiti in, «snudo i l ini tei -
mini medio ninnili sta//udì tonni lite 22)0 

1 loio cullili iniisistolio 'Hi li 111 issimi pule 111 A n n i , 
Limi, Contili., J ili in o, \ . lui i(, 1 avole, I 1,511 une di (o-
slHi/iom, Alimi di Insinui idi GlnniijjlniH. oiihimu, d i ­
sti l lat i di ljocim 1, ( i l c n 

La Ciarlili mzionale di quella Citta volle anch'essi 
es t imi le il duolo, in mi li immerse l'ultima 01 a eh 
Genio Ai ni uro, e non potevi per torlo trovalo miglimi 
inteiprili di qui 111, che piosicdiltoio .ili 1 pi 1 funziono 
oggi i d i Indisi nellv chiesi di s Dominilo l semplici 
e nu l l i addobbi, la musici (hi in ustro Liuzi, spus i 
di sublimi concetli, td eseguiti sotto li sua dilezione 
da valente on Inst i) , la prtstuzi di tulli 1 militi sotto 
le armi, fi a lui ficcv ino In II 1 mostri gli allium (lil 
collegio diretto dai Padri Som ischi, l intt t vento del Mu­
nicipio, di lune le autordi civili e militari, e di tulli 
gli oidini dei idi uhm, e lo istnzioni che si leggevano 
sul s.ucofigo, divino a epici romito tale un aspetto, 
che ehi vi enti-uva non poliva a meno di coinporsi a 
gravi e mei UH onici pinsicri Ma quii fu l'animo digli 
asltnli quando sihlo il pi iguno, il prevosto Homcnti 
impube .1 dire l'elogio dell'Augusto Defunto? non e eli 
un Oratore di questa tempia the era da allindiisi 
elio la mi mot m dtl togli f nesso dimndiiare l'esistenti 
dil popolo, e già ne aveva p i i p u i l i ael udire sevire 
parole colla seguente isinzioni, 

APItULVI 0 POIITI r T E n v i r t 
1 II, MIMO Ut* CHI INtlU IV PARADISO 

Mini IBI: P H I 1 A t in i n i t ' u i ' s u o i P O P O I I 
«Inde a Dio1 isoi usi I Oi d o n , lui ilmiuti li pietose 

lignine di un popolo Ingoino li tomba di un Ile, 0 
bisogna bene che qncslo Iti sia siilo dive 1 so digli altri 
lutino ad ori, ifuuielo 11101 iva un 1 e, il popolo ri citava 
un Drptofundiì, e poi elicevi ni filimi) un aldo Al­
enili pi epa) aitano un pò di f u n i cernirli) pei l'oia dilli 
esequie, e lutto era (indo uisiiio il di ehi venivi co-
manilata la gioia pel Ito nuovo rVobilti ed e sei cito, 
canili e taial/i 1 ran palili a u n o , dolenli tutu eli 
dovere per Ire lunghi gioì ni /et» «untici di doloie in­
torno al cadeivcie; Ile Mix non fu visti mu ne li 11-
grinii s u n n a del Popolo, ne il lidio dilli IN i/ione » 

Passa quindi l 'Oratori ad euuiniiare quinto fi e 0 il 
defunto p°l risorgimento d l l i l u , e li assi lui otnotoso 
curo consici.ite a quell'osci ilio, che eia la tua più bella 
spcianza, e fu il suo più amato disinganno, ch'eia il vanto, 
la 9(0)10, e non seppe esser la sull'Io d'Italia 

Mi qui egli si la mienompoie dagli uditoli, 1 qinh 
gli gridano Lodator infelice lati 0 li solleva a più alti 
concetti, 0 li sculda al itostio ajfi Ilo Di' lodato! infelice, 
prima di Lui, che cos'era il Popolo? eia un gicgge 
Pinna di Lui, che cos'etano 1 te? ciano 1 mandali da 
Dio, (e falla nolaie la bestemmia) 1 mandali da Dio 
a leqqcn, a fienaie, a punii e, ci imiaiirri, n londeie Di' 
lodaloi infelice, di' che C IHLO ALIÌDIÌI'O ha upatalo 
iccolan ingiustizie, elio sbai buo le piante pai assito, che 
attristisiano la pianta madre della nostra società Di'che 
lascio hbeio il lespuo, la Mia al popolo, che qli 1 cslilui 
1 suoi dn itti, clic 1 itoi nollo alla sua dignità Di' che ha 11-
gcneialo il Pimcipato, che ha teso impossibile il dispotismo, 
che ha aperto un'eia nuova, che ha seminalo un scine, 
che fluitela in elei no 

Volgendo posna un rapido sguardo allo condizioni 
della penisola sulPentrirc dello sioiso anno, e^li svi­
luppa il gtau piusicro di Culo Albeito I r v i u m u m si 
Lo si gue sui campi eh Godo e di Pisliingo, 0 vede 
cerni, subito dopo il disisliodi Mil ino, 1 mille Sinici ilio 
lo encomiano già s'attingono 1 gittai fingo sul Daudde, 
ehi indet terò abbdlutu, come questi razzi d'uomini, 
por un li seivitu e un guad tgno, un bisogno, già icica 
un pub one da sostituii e al Pallio del Popo'o Ma da 
Vigevano il Magnammo risorgo col grido the la taus 1 
d'Italia non e pei edita fSo, non e perduti, soggiunge 
l'Or doro, ilio li venti e li giustizia non muoiono mai. 
Guai ciaf! peio ini 01 no, 0 Cullo Albeito vedi? l'hanno 
lascialo solo a difendei la II Iioi bone di Napoli vagheg­
gia il ultimo dei bei di dell'assolutismo, e pi epaia pn-
gioni e patiboli pel Popolo, che lo foizo al dono del 
29 gennaio a una belva, avita camolato il pelo, ina 
non il vizio Pio IX ha abdicalo alla supi emazia mo­
lale del mondo anch'egli fece pa ulta il gì an iifiulo, 
e, spaventato del bene che, mconsuo, aveia fallo, al mondo 
scundalczzalo annunzia eh' tejh e innocente del delitto 
d'aoci benedetto Italia e Libata Leopoldo non cueva 
caduto che il iimbombo dei cannoni potesse 1 ompei e l'alto 
sonno nelle teste a Toscana sica insilila «vegliati', fuggi, 
e nell esilio distilla papaveri pei il di che la mano del­
l'Austriaco lo riponga sul liono So non che al glielo 
della nsiossa già lieu dappresso la vergogna di !So-
van, 0 Novara^ esclama l'oratore Ah ' e dunque de­
litto per un re il combattei e pei la libeila e pei l'm-
dipendenza Novaia" e un misleio à"iniquità, a cui t'ac­
costi con ubiezzo, e che tremi di vedete svelato Novara11 

Chi ha cambiato 1 pi odi in uqltacchi, 1 soldati in as­
sassini? jVoici'a" vedo in certe facete un uso . e del­
l'info no quel uso, perche Giuda si e appiccalo, ma non 
ha uso Che mediti, 0 Callo Albeito? di spezzale il tuo 
scelti o? iiia non ti resta di tanto esei cito un pugno di 
pi odi, che li seguano, e giuiino 1 eliciuta eli quesl'on ido 

sehet no'—No e lo icetlio 1 spezzato, e l'umile casa 
ed Opoilo accoglie il tradito di Aotaia 

A queste severe parole dell'Oratore, se poli inno s ip i r 
d'amai0 a ccit'utu, non mancherà, ne siimi cerlt, l 'ap. 
provoziono dei buoni. Il ad essi forse elio sono dirclie? 
e forse 1 pi 01)1, the volonteiosi hanno vet sito il loro 
singiio pei la pallia che 1' Oraloro In voluto rei! ir-
gtiue? niuno per certo oserà biasimare l'apostolici 
si Inettezza dtl pio "sacerdote, a meno che abbn io-
scienzi "Viverne meritato 1 iimproven. 

lo noti seguirò più ollie 1' Otalorc, chi può tener 
dietro i voli lauto sublimi? chi si attenta eh rifu ne 1 
suoi contitti con puole che non suiti quelle, 1011 cui 
egli collido jb ibbili 1? quii patte della sua ori/tunc 
non rifui,,!' pir p u i g u n e bellezze, e può essi t i l i . 
liuti51 La commozione eia visibile ni tulli gli uditori, 
nnssimo quando tono dell'ultimo filo del G i a n M u -
tiro, e più d'un i I igi tuia sgmg) il vi loio uglio L'Ori-
toro se ne avvide, e pi uso al eonfoito — Oh ( ai lo 
Alb ilo, dissi, quando di noi lagwnciui al Sigliate, di-
qli the mfliimmo e elio in i mimo assai' Digli che me­
ntiamo la Metta Digli che quel bisogno di libei la, che 
ci ha messo in cuoi e, /moia non ci finito che doliti 
Digli, oh digli eliclo soddisfi una lolla, 0 ce lo sii uppt 
dal cuoi e. 

L il giustissimo volo su 1 esaudito penile Dio a ser­
vir Lui In ci e do gli uomini, e non pei e he si tiranne g-
gnno I n loro, e ) molti servano ai pochi, e SUDO gli 
untili de pi essi, tei estlldi 1 stipi ibi. 1N0, il giorno dilli 
giustizi! non può i s s u e Ioni ino, e giust zìi avi uno 
quiiido li Chiesi avi 1 pu reggiteli degli uomini, 1 
(piali sapranno come il Sucrdote Ilobecihi di esseri 
proposti a r igui i ruc il popolo, e non a piaggi ire po­
timi per farsene siala agli 011011 ed alle lautezze della vili 

III mo sic/noi Dilettole 
il piegala dal snttosciilto V S IH ma d'mse 

ruc 111 un piossimo niimeio del giornale, clic Ella 
cgieguimcnle dingo quesiti hi ove 

DICHIARAZIOM: 
ÌNcH'inliodimoiic del ti tubi oso ed insipido liner 

colo: Crux, de cime, dopo l esposizione d'immense 
piochgiose cometsioni ilio chtonsi operato dal H 
sigimi Sattidolo Gngnasihi in Viaugi nel p p 
maggio (mese Mainino) si etc ila m modo subdolo il 
sollosciitto a piilaie e a due se suino 0 non un 
li muacokm julti SOM a urinali 

lìtio la usposU a tosi surgelate intetpcllan/a 
Diotio l'aneslo di tulli 1 Satcìdoli di Viaugi 

avventilo addi P> luglio p p piegato il sottostailo 
poi tossi 111 quel villaggio addi 17, e vi si ti allenile 
sino al 2(> dillo sltsso mese pei aHcnelci fi a qui 
feto mu/o ali amministia/ionc di quelle due Vii 
ìotchio 

Ghiunquc sa che cosa sia Comeisione animelle! t 
che pet dai e un fondato giudi/10 MI materia si di 
beala non Insta lispeneiua di nove giorni quii 
fu quella elei bollose utto ti aliandosi il una popoli 
/ione the non aveva puma d'alloia nut tonostiula, 
stpput non M voglia pone soveithia fidanza nel 
lusinghino appaialo d i bici ni 11I1, the molto volle 
starnutando l ipp i i tn /a eolla lealtà, la coititela 
toll interna soslan/a non son che polvere ncgl'ocihi 
pei gon/i 

Questo per ultio può ehi con 1 calla, aver ap 
pie.o, molti esscivi gli mieliti indegnamente in­
gannali, misetamenlc binatici pei cireneo inconce 
pillili ciodeii7e, menlevoli, la maggioi pai le, pm 
the ci alito, di pn/ttntc, lusitana commisetaitane 

Asti 10 betlimbie 18'i9 
leol Lor\GO Gmiii Can 

PAfUGI 16 settembre. — Leggesi nell'Opimo» puhliijuc 
bi assicura die nil ioi)«iglio dei tinnisti 1, promulgi-

losi ieri dui mie p a n n i n e oro, li maggioranza si e ac­
costata 0 rassegnila al pensiero d' ulotlaie 0 di sosleniro 
la lettera citi prendente dilla 1. pubblna al sig. tslgirdo 
Niy 

— Leggisi noi Costituì unitici 
11 si-nor Meruer, scgietino di legazione, il quile fu 

paiicchio volte invialo 1 Itomi, e pulito questi mattili') 
pei quelli cipilile i n u m i l o di nuove isliuzioni pel 
geneiale Roslol in 

GCISOVA Lv siimi di S M il Re d i lo Alberto e 
giunti a Vdlafi mia 

r iULN/C, 19 seltcmbie — So lo noslro informi/toni 
sono esalte, credi imo polire assimiare clic il consiglio 
di stato hi gu rimossi la nuova legge elettorale mill 
quile si tiov ino illune modificazioni impot tanti Acco­
gliamo con tianquilliti questa notizia poiché non ib-
htamo dimiliticato c h e l i puma logie elettorale poliva 
csseie ullimtiiitnlc coi reti 1 

ELLZIOM 
S Pierre d'Albigny Gin D'Avomoiz — Corlemiglm 

Cav. Beccai 1a d Inusi — Btoglto Dottor Griffa — Bob­
bio Angelo Tamburilli — Venlmxujlia Ministro Galvv'i' < 
— Lanzo Avvocito Guglielmi — Ronco Villavcuhn 
missionauo — Fmalboigo Conte Uevel — Domoidsw'1 

Dottor Bianchi tu —-Aiona Maggiore Tot olii — S Unno 
Conto Itovenzio. Vigesana log Ferraris Thoiion Ballo-
lazione fri l'avv limici ed il barone Tavrat 
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